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  La finestra sul giardino dei sogni




  L'incantevole e affascinante pomeriggio, si innamorò di lei, che ad un certo punto prese a cantare come fanno gli uccelli al mattino presto, poi in seguito, rapita da una luce che entrava dalla finestra che dava sul cortile sottostante, smise, ed in silenzio restò ad ammirare quel raggio di sole che rompeva la penombra di quella stanza, lei si voltò verso lo specchio che teneva, come tutte le donne, nella sua camera da letto e colpiti da quel bagliore, i ricci capelli biondi, incominciarono ad illuminarsi trasformandola in una visione angelica, mentre lei, continuava ad accarezzarsi il seno e a volteggiare davanti allo specchio come fosse una ballerina in una prima teatrale.




  Bella ! … si lei lo era, forse la ragazza più dolce e carina di quell'isola misteriosa in mezzo all'oceano, le altre donne la invidiavano per questo ma la ammiravano pure, perché lei oltre alla bellezza aveva un carattere dolce ed affabile; il suo corpo profumava dei fiori di tiare che nascevano nel punto più alto della montagna, i nativi li raccoglievano soltanto per le occasioni importanti, come le feste che si tenevano per qualsiasi occasione che fosse capitata loro. Questo naturalmente a Patrizia faceva molto piacere, infondo lei non sentiva di meritare tutta quella riverenza da parte di qualcuno, tutti, inclusi i personaggi più illustri dell'isola si rivolgevano a lei per qualsiasi problema fosse capitato loro, come quando il vulcano che si trovava sopra le loro teste cominciò ad arrabbiarsi più del solito e così, il capo villaggio, tutto preoccupato, si rivolse a lei per capire se il Dio della foresta, Tane, ce la avesse con lui per qualche motivo a lui sconosciuto. Anche il medico del villaggio, che di nome faceva Leonard, ma tutti lo chiamavano doc, anche lui si rivolgeva a lei quando qualche indigeno si rifiutava di fare un vaccino, oppure qualche madre, invece di rivolgersi a lui si rivolgeva a, RO'O, che era il Dio guaritore. in queste isole le malattie non erano rare, tutto poteva portare alla morte, che veniva accettata dagli isolani come punizione divina per qualche offesa recata nei confronti di, Tane, Dio della montagna o della foresta, che era rispettato alla pari del Dio del mare, ROUA HATOU, da dove naturalmente proveniva anche Patrizia; fu trovata svenuta nella spiaggia anni prima da dei bambini che mentre giocavano nella battigia notarono una Dea dai capelli dorati, forse era stata cacciata via dal Dio del mare, oppure caduta dal cielo chissà, ma di sicuro non era un essere umano comune a parer loro. Gli fu data, per ordine del capo villaggio, la casetta di fianco al bosco dopo una breve ma intensa ristrutturazione naturalmente. Era per così dire, la casa più bella di tutto il circondario, sul davanti il mare e dietro una natura lussureggiante, con una stradina che portava ad un laghetto d'acqua cristallina con una piccola cascata dove i bambini amavano tufarsi nei pomeriggi più caldi e afosi ; patrizia invece amava fare il bagno tutta nuda, infatti quando i ragazzini la vedevano arrivare filavano via di corsa, non che non fossero abituati a vedere donne nude anche perché al villaggio a parte il dottore ed il prete, tutti gli altri erano seminudi, ma con lei era diverso, lei era vista anche dai bambini come una semidea, quindi veniva lasciata in pace durante quelle ore di puro relax.




  La notte gli indigeni spesso e volentieri accendevano grandi falò e cominciavano a danzare tutt'intorno ad esso, erano naturalmente canti di gioia, si festeggiava sempre qualcosa ed in particolare la vita stessa. Si ringraziava oggi un Dio Domani un altro e così via, tutte usanze che neppure don Ilario era riuscito a sopprimere nonostante i suoi sforzi di far credere che il Dio della montagna e il Dio del mare fossero lo stesso Dio, quello che diceva don Ilario forse era il dio del cielo visto che tutte le volte che lo sentivano predicare, lui parlava del regno dei cieli e quindi doveva essere per forza così. Don Ilario comunque si era arreso, a lui bastava che fossero andati nella chiesetta tutte le domeniche a prendere l'ostia, per il resto avrebbe provveduto Dio, insomma tutto girava intorno a Dei semidei demoni etc… etc… anche se in effetti quel posto, agli occhi di Patrizia sembrava per davvero l'ombra del paradiso, e forse lo era.




  Visto che Patrizia era considerata come una Dea o figlia di un Dio, vaniva servita e riverita di tutto punto dagli indigeni, gli veniva portato il cibo fino a casa, tutti i giorni, e le donne del posto la omaggiavano facendo le pulizie tutt'intorno alla sua capanna, che dopo la ristrutturazione in legno e pietre, era divenuta a tutti gli effetti, una casetta niente male, insomma, degna per una semidea con gli occhi dal colore del mare ed i capelli color oro.




  Patrizia, non potendo far altro che accettare tutte queste attenzioni nei suoi confronti, cercava in un modo o nell'altro di accontentare tutti, andando a trovarli spesso e volentieri fin dentro le loro case, e quando lo faceva riceveva quasi sempre un dono particolare, che poteva essere una conchiglia mai vista sulla faccia della terra, oppure un pezzo di corallo, o quant'altro, sempre e comunque cose che provenivano dal mare visto che anche lei veniva da lì.




  Ma se lei era per loro un essere soprannaturale, altrettanto lo era quel posto e i suoi abitanti, per lei. aveva imparato con il tempo a fare il bagno nuda, proprio come facevano gli isolani, ormai non era più un tabù, visto che tutti in quell'isola andavano in giro mezzo nudi, con la disapprovazione di don Ilario, che tutte le volte durante l'omelia domenicale, doveva ricordare il senso del pudore.




  Per Patrizia non era un problema questo, infondo era un modo di fare e di vivere innocente, senza nessuna malizia. Si poteva incontrarli in mezzo alla foresta mentre facevano all'amore, perché anch'esso per loro era una cosa normale e che si doveva fare ogni volta si sarebbe presentata la voglia. Anche Patrizia aveva, come dire, i suoi amanti, anche per lei era la stessa ed identica cosa, soprattutto un giovane del villaggio, di nome AMURA, perché era nato in un giorno che la luna oscurò il sole, ed ogni mattina riempiva la sua tavola di due o tre aragoste, che poi venivano cucinate da qualche donna del villaggio. Anche Leonard e don Ilario erano spesso invitati da Patrizia per una cena o un pranzo e viceversa, ma da lei era tutta un'altra cosa, la sua veranda dava proprio sulla barriera corallina ed essendo più in alto delle altre case e più vicino alla foresta era meno battuta dal sole, ed il fresco si faceva sentire di più rendendo il tutto molto piacevole ed esaltante. Ogni pranzo ed ogni cena dato da lei era come una piccola festicciola in mezzo al pacifico, fuori dal quel mondo che tutti, il medico il prete, e compresa Patrizia conoscevano bene.
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